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sia bisogno di risvegliare e corroborare le menli ilei 
Cattolici per l'opera più intelligente e più generosa della 
buona stampa, non può essere messo in dubbio, quando si 
vede die da allri scalzamente si abusa della medesima a 
pervertirle e a tentar di distoglierle da' più veri e saldi 
principiì della scienza e della religione. E troppo potrebbe 
essere il danno se o una falsa prudenza o un'importuna 
divisione degli animi nella scelta dei mezzi ci distogliesse 
dal ben maneggiare a destra e a sinistra questa spada dello 
spirito, che 6 la parola di Dio , die ci Tu imbevuta dalie 
rivolale Scritture , pel vivo magistero della Cbiesa. Sarebbe 
allora da dire , clic i figliuoli delle tenebre soverchiano in 
prudenza i figliuoli della luce, so contro l'avviso del divino 
Maestra mettessero sotto il moggio la face della verità, 
quando è più bisogno di levarla in alto sul candelabro , per- 
chè tutti clic il vogliano la possan vedere ed esserne illu. 
minali; mentre ciò almeno, secondo la grande sentenza di 



Tertulliano , vorrebbe sempre poter ottenere la cattolica ve- 
rità, ■ che non sia condannala, prima di essere conosciuta • (4). 

Ma se l' opera della stampa deve veramente servire allo 
scopo di diffondere e confermare le universali verità della 
r.;iltolica religione, conviene che disbrigandosi da ogni ambage 
di sella e di parlili, fnrle di vera dottrina, e discreta per 
antica prudenza , tinti si attemperi all' unica stregua del cat- 
tolico insegnamene. Però la slampa , che con vero senso 
voglia aver nome di cattolica , è d'uopo che rinvigorisca, e 
grandemente largheggi , e lutto abbracci quanto è vasto i| 
campo della ecclesiastica erudizione; perchè ì sinceri studiosi, 
paragonando i nuovi coi vecchi maestri del cristiano dogma , 
conformo al gran canone delia cattolica Chiesa, lanle volle 
espresso secondo la formola di Tertulliano e del Limose , 
nettamente .conoscano: i quello doversi tenere per fermo, che 
dovunque, e sempre, e da tulli fu credulo 1 (2). 

Di che uon vorremmo, clic chi dà opera a promuovere e 
a diffonderò la vera stampa cattolica , si avesse con parziali 
veduto a restringere a libri a ad autori di quella o di quel- 
l' altra età, di quella o di quell'altra nazione, di quella o 
di quell'altra scuola; ma, come ricco e generoso dispcnsatore, 
sapesse togliere da' suoi tesori cosi le antiche che le nuove 
dovizie , che possano cornecebesia valero a rincalzare, non lo 
une o le altro opinioni dogli uomini, ma l'unica, invariabile, 
inconcussa verità divina, dalla Chiesa insegnata e stabilita. E 
quando si traila di recare appoggio all'unica verità, non è 
da venire innanzi a diro : io ho un' opinione diversa dalla 
vostra; bisogna invece con generosa o necessaria annota- 
zione saper dire: delle opinioni parleremo poi; ora pon- 



di A pnloGCiic. c. 1. 

(?) Urinai». Camuonfler. r. IH. 



siamo tutti insieme a mantenere ciò, che deve essere oggetto 
della comune fede, la cattolica verità. Non neghiamo che 
anche la tradizione di molle libere opinioni possa alla sua 
volta recare incremento o splendore alle stesse verità dell* 
fede. Ma queste trattazioni Io vorremmo separalo dallo più 
sode o più essenziali dimostrazioni del cattolico dogma. Già 
troppo si dice, che noi ci allarghiamo in dispute di parziali 
opinioni, quando non possiamo insistere sulla pura esposi- 
zione e dimostrazione dello verità cattoliche. Già troppo si 
dico, e i molli sofismi potrebbero finirò a farlo crederò ad 
alcuni, che noi, come già i primi adulteratori del Vangelo, 
volendo lener dietro alle opinioni degli uomini , abbiamo o 
poco o mollo abbandonato le dottrino di Dio. Rifacciamoci 
da capo; e non temendo di essere richiamati al gran prin- 
cipio di Tertulliano, per cui < ogni genere è bisogno ebo 
alla sua origine si riferisca • (1): mostriamo coi documenl' 
dei primi Apostoli e Padri della comune fede, che « di nostro 
arbitrio nessun ritrovamento ci siamo permessi, nà di eleg- 
gero ciò che di nostro arbitrio fu ritrovalo; che abbiamo 
gli Apostoli del Signore, i quali ne ossi puro cosa alcuna di 
oro arbitrio si elessero , ma la regola ricevuta da Gesù 
Cristo fedelmente alle nazioni prescrissero > (2). E giù 
scendendo dai primi Apostoli , o raccogliendo la serie dei 
Padri e Dottori che lor succedettero , rechiamoci a vanlo d' 
mostrare, senza tema di essere smentiti: cho non mai da' le- 
gittimi Dottori delia nostra Chiesa si è declinalo dall' inva- 
riabile canone posto a norma dei setoli dal Lirinesc : che 
per quanto progresso di scieuzu possa mai essersi Tallo nel- 
l' esposizione del dogma, nini mai ha potuto < aver luogo 



(1) Piuacrit, e. XX 
(8) Uiid., c. VI. 
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verini cangiamento di fede e clic se fa d'uopo, che, col 
procedere delle olà e de' secoli, * crescesse e mollo o gran- 
demente sì annientasse l' intelligenza, la scienza c la sapienza, 
tanto di ciascheduni] in particolare, quanto di tolti , tanto di 
un solo uomo quanto di tutta la Chiesa ; ciò però avvenne 
sempre nel suo genero soltanto , ritenendo cioè sempre lo 
stesso dogma, l' islesso senso o la medesima sentenza > (i). 
E san questa stessa una granile dimostrazione dell'immuta- 
hilo verità della nostra fedo, se venendo innanzi con questo 
gran nuvolo di testimoni o maestri, che gli uni agli altri si 
succedettero nel perenne insegnamento del cattolico dogma, 
potremo con aria di ferma persuasione e di sicuro trionfo 
ripetere la confessione dei Padri del Concilio di Calcedonio : 
• Noi rinnovi Marno la fede infallibile (io' nostri Padri , che 
si sono raccolti a Nicea , a Costantinopoli , ad Efeso , sotto 
Celestino e Cirillo: essa bastava per una piena dichiarazione 
della verità ... : ma pok liè gli avversari , disseminando le 
loro eresie, hanno inventato delle nuovo espressioni : in que- 
sto santo e granii; Concilio, insinuando clic la predicazione 
della fede è sino dal principio sempre immutabile , ha or- 
dinalo che la fedo dui Padri rimanesse ferma, e che non si 
avesse ad aggiungervi niente , come se qualche cosa vi man- 
casse . (2), ■ Cosi é (ripete tanti secoli dopo anche, a' ili no- 
stri un gran luminare della Chiesa), la Religione e a Ho lira , 
senqiro ima e coerente a se stessa, potrà subire qualche 
cangiamento ne' suoi rapporti cellu cose esterne, potrà ab- 
bondare più o meno dei beni incostanti della terra , o patire 
maggiori o minori persecuzioni dal mondo: in un secolo pìii 
che in un altro risplenderà lo zelo de' suoi santi Pastori , o' 

(1) Gommanti, c. xx. 

(2) Conc, Coltali. dcI. V-, babbei I, V. 
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|3 divozione ile' suoi popoli ; ora saranno i martiri che col 
loro sangue 1» illustrano , ora i confessori cho cogli ammae- 
stramenti la informano. Ma in miti i tempi , in ogni suo 
stato, uno sarà il fondamento inconcusso sopra cui posa la 
sua credenza-; una sarà la dottrina che ai fedeli s' insegna , 
costanti i principii che in lotti i luoghi sì predicano > (I), 

Or questo, che e il vanto e il carattere di ogai maestro 
della cattolici verità, ne è insieme il nerbo e la cagione ili 
ogni più vera efficacia , di poter sempre e a Ironie aperta 
ripetere col grande Agostino: Noi non vi insegniamo nulla 
del nostro, abbiamo da' Padri la dottrina che vi insegniamo : 
• i quali pure ciò tennero che trovarono nella Chiesa; ciò 
che u ebbero imparalo insegnarono; ciò che da' padri avevano 
ricevuto, ciò Stesso a' figli né più nò meno tramandarono > (2). 

Però non mai tanto nella Chiesa cattolica fu vista oscu- 
rarsi o pericolare ia verità, come quando i dottori di essa , 

0 fosso ignoranza o presunzione di setta, non corata la serie 
della tradizione de' Padri, (idaronsi al libero esame e al senso 
privato delle loro temerarie opinioni. Di ohe ben ci basta 
l'esempio degli ardili riformatori dell' Allemagna, a r altane re 

1 quali non valsero i sudati volumi dei grandi controversisti 
cattolici; mentre rompendo essi sfacciatamente La serie de' 
Padri, che loro innanzi accampa vasi , sè soli osarono sostituire 
e imporre a maestri di falsali dogmi. Onde ne venne la serie 
di queHe vergognose variazioni, per le quali II Protestantismo 
fu veduto mano mano discendere alla negazione d'agni rive- 
lazione, e dar luogo al più gretto e incongruente razionalismo. 

Non cosi avvenne della setta anglicana , la qoato non 

(t) H, Wiseman, Dfsert. letta MIT Accad. cali, in noma, negli 
Annali delle selcine religioso, voi. V, n. 14, 1837. 
(8) CoMr. Jutian. L. 11, c. IO. 
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osò inai di rinnegare o sconfessare affatto la dottrina de' 
primi Padri, nò mai pili di essere quanto alle convinzioni 
religioso interamente divelta da quel Catolicismo, da cui, più 
che convinzione e imparzialità di esame, fanatismo di 
setta e prepotenza dì Ite aveanla strappala. Or quale vani 
essere l' ancora di salute per quella fuorviata nazione ? Dj 
quali mezzi pare più che altro voglia valersi il Signore a ri- 
condurre gli smarriti figliuoli alla fede de' loro Padri? L'atea 
predetto e descritto in quella sua evidente Stona delle Va- 
riazioni il gran Bossuet; e ora la bontà di Dio sembra 
avvicinare i tempi, in cui si compia il nuovo meraviglioso 
trionfo della cattolica verità. • Una nazione sì dotta (preve- 
deva l'illuminato controversista) non resterà gran tempo in 
simile abbagliamento: la venerazione da essa conservata 1 verso 
i Padri , e le sue curiose e continue ricerche sopra l' anti- 
chità la ricondurranno alla dottrina de' primi secoli. Non posso 
credere che essa persista nell'odio che ha concepito contro 
ia Sede di Pietro, dalla quale ha ricevuto il Cristiane- 
simo > (1); E di falli - in mezzo a tatto l'odio che la chiesa 
anglicana ha io ogni tempo dichiarato contro la Religione 
cattolica, ad onta dello crudeli persecuzioni con cui l'ha tra- 
vagliala , si è intraveduta una gelosia , un' invidia del nostro 
nome, della nostra antichità, dei nostri diritti di prescrizione. 
Essa sempre ha desideralo di essere riconosciuta qual vera 
discendente dell'antico Catolicismo; e benché net disputare 
coi nostri abbia dimostrato gran zelo per la regola dì fede 
dei protestanti; nulladimeno, nel difendersi dagli assalti di 
altre sede, a lei pari, essa ha sempre appellato alla tradizione 
e alla autorità dell' antica Chiesa. Or questo rispetto mante- 
nulo per le antiche tradizioni , questo rifarsi ad imparziali 

(I) Lìb. Vili. Cap, cxn. 
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confronti delle loro o dulie dottrine de' primi Padri a che 
gli reca, cosi aiutandoli Iddio, clic vuol far loro un'altra 
volta sfolgorare sugli ocelli la luce della verità? se non ad 
accorgersi elio lo nuova opinioni di cui furono imbevuti non 
sono altro che un indegno soporchiamenlo della vera dot- 
trina; che ó loro forza disfarsi delle fallacie dei nuovi ritro- 
vamenti, e [ornare agli antichi inconcussi principii della cat- 
tolica verità? E elio altro vediamo infatti avveoiro di molti 
de' meglio dotti della setta anglicana , di molli insigni mem- 
bri della Università di Oxford, di molli de' più illustri seguaci 
di Pusey ? Per poco che abbiamo tenuto dietro al movir 
monto delle opinioni religiose, che si agitano a questi tempi 
nella chiesa anglicana , so nulla abbiamo saputo dai molli 
Trattatala adattali ai tempi , ebo or sono alcuni anni si 
andarono moltiplicando fra i più dotti e spregiudicali angli- 
cani; avrem potuto notare come in quegli animi sia entrato 
il sospetto sulla veracità delle loro credenze , e succeduto 
invece un movimento, un decisivo progresso. verso il Catlo- 
licismo. Datisi essi , più che prima non avessero fatto, a 
chiamare le credute dottrine al riscontro delie tradizioni dei 
Padri, della storia ecclesiastica, dell' antica liturgia , pur non 
volendolo, hanno mano mano trovato, lo dottrine della cat- 
tolica Chiosa essere le sole vero, né altro chi* pregiudizio o 
prepotenza di setta poter tenerli dal professarle. Essi però 
già ammettono la tradizione , la visibilità e l' unità della 
Chiesa, l' Apostolica successione, o l' indipendenza della Chiesa 
dallo Stalo; essi insegnano la dottrina cattolica della giustifi- 
cazione, ed ammettono elio i Sacramenti sono mezzi di grazia 
sopranaturale; liaono comincialo a praticare la confessione, 
i digiuni, i ritiri spirituali; essi professano la fede nella 
presenza reale- ed anche nel sacrifizio giornaliero, conio mezzo 
di applicare i meriti di Gesù Cristo alle loro anime; hanno 



— io- 
le orazioni pei defunti , le lesie ilei santi; usano il segno 
della Croco 0 i Crocifissi; stampano Broviarii, e vorrebbero 
stampare anche messali; desiderano il ristabilimento dpi corpi 
monastici , anzi hanno già stabilito una specie di convento 
ecclesiastico: odiano in Quo o detestano il Pro testar, ti saio , i 
Riformatori e la riforma. < Io odio (dicca sto già degli anni 
Riccardo Fronde , uno do' più ardenti promotori del sistema 
teologico di Oxford) (1), io odio la riforma ed i riformatori 
ogni giorno più; e sono venuto pressoché nella forma per- 
suasione, che lo spirito razionalistico, elio nacque di essa, sia 
il falso Profeta dell'Apocalisse ». li II Newman , illustre au- 
tore dalla Storia della Chiesa primitiva, come membro del 
clero anglicano, gi:t poro beo avanti sulla via che dovei 
finire a ricondurlo al Catlolicismo, in un pubblico discorso 
altamente dichiarava: • La Chiesa anglicana non è affatto 
una chiesa protestante, lo sfido chiunque di mostrarmi che 
cosa abbia essa a fare col protestantismo. Quanto a me io 
odio il protestantismo salto qualsivoglia l'orma , o deploro 
che la Chiesa cattolica di Gesù Cristo in Inghilterra abbiasi 
lascialo addossare un tal nomo (1?). lo considero la Riforma 
come una grande sciagura; ed ove venisse a cadere la 
Chiesa anglicana, io mi dichiarerei seguace della Chiesa ro- 
mana, la luogo che l' Inghilterra cooperi con Ginevra per 
combattere contro Doma , dovrebbe più presto riconciliarsi 
con Roma, per romper guerra a Ginevra >. Or d'onde questo 
nuovo movimento , questa tendenza de' più insigni membri 
della Chiesa anglicana verso il catlolicismo della Chiesa ro- 
mana? Appar manifesto : dallo studio della storia della Chiesa 
primitiva, dal ritorno alla ricerca delle prime tradizioni, del 

(1) llevisia (!) Edimburgo , It CaltoHeismo di Oxford , Qunri. di 
LurI. 1B38 — Annali ridia selcine Religioso , Siala odierno Usila 
CU anglicana, voi. XVII, fu ir. 40, 1813. 
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genuino e continuo insegnamento de' Padri , «lei consentaneo 
e cattolico magistero della Chiesa. « Voi sareie scandalemlo 
( lo dice per lutti assai chiaramente il già lodato Fronde ) , 
voi sarete scandalezzalo della mia confessione, che io divengo 
ugni giorno meno ledete figlio della Riforma. Mi par chiaro 
die in tutte le materie, che ci sembrano indifTererrti o anche 
dubbiose, dovremmo conformare le nostre pratiche' a qóeHe 
della Chiesa, che ha conservalo sa ma interrnzione le suo 
pratiche tradizionali. Noi non possiamo trovare altana pratica 
della Chiesa di Roma in apparenza indifferente, la quale non 
sia uno sviluppo doli' *s Apostolico » (t). In faccia alali 
confessioni dei più dotti Anglicani non è meraviglia disi per 
tutta Inghilterra si vada ogni di più ripetendo : che adesso 
comiocia la vera conlesa fra i Cattolici e i Protestanti ; e the 
ora fa d' uopo Che i difensori dell' AoglicSuismo o riformino 
■ loro argomenti, o modilìchino le loro- conclusioni 
da 41 cielo che i semi delta scienza siono fecondali dalla 
prazia delta fede; e che • quella terra, lullavia asilo di fatali 
errori , torni ad essere, ciò che fu un tempo, luminosa sede 
della verità cattolica e la vera delizia della Chiesa -di Gesù 
Cristo » (2). 

Ora se questo metodo , di cercare le prove delta sincerità 
e saldezza del cattolico dogma nelle antiche e continue tu-- 
stimonlanzo de' Padri e Dottori cattolici, può richiamare gli 
slessi eretici dalla via dell' orrore in cui si trovano Smarriti, 
corno vediamo avvenire di non pochi della setta anglicana; 
quanto più e meglio dee tornare questo slesso metodo al- 
l' uopo da' Caltolici, sia per confermare i fratelli nella co- 
ti) N. Wiscman, delle opere post, del fa ilei-. Fronde, negli Annali' 
delle soimt religiose, voi. Vili. ». 21, 1839. 
(3) WI»mlD, DlMTt- toprmi. . . .... ,-- 
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nume fede , sia per difenderli e mantenerla contro gli av- 
versari , che persistono a combatterla ? Non è bisogno uè 
a noi conviene che ci arroghiamo di tracciare la via die si 
potrebbe tenere in questa grande palestra; chb ben sappiamo 
come altri , nonché aver d' uopo dei nostri avvisameli»', 
potrebbero in fatti esserci ■ maestri. Ma, per conchiudere a 
qualche pratico, scopo questi pochi pensieri , ci sìa permesso 
di pur accennare i sommi capi , a cui ci parrebbe doversi 
più che altro attualmente indirizzare gli sforzi della stampa 
cattolica.' ■« , . ■ . i 

Gì vengono : innanzi, sconfini e diffidenti delle loro vecchie 
riforme , nel novissimo svolgimento della loro sella , gli ar- 
diti seguaci del razionalismo, che, at freno di ogni legittima 
autorità ribellando , si: stimano licenziali ad ogni abbaglia- 
mento. della presuntuosa ed inferma ragione ? Ebbene: accet- 
tiamo la sfida; e mostriamo , che la Chiesa non è punto 
□uova a questo genere di combattimento ; cbè dai primi 
Saducci, intolleranti d'ogni verità, dì cui non fosse capace 
la loro ragione, fino agli ultimi Socinianì, spregiatori d'ogni 
mistero di fede, sempre ci furono Padri e Dottori, che 
mantennero i diritti di quella fede , che , comunque s' ap- 
poggi ad argomenti non apparenti; 6 sostanza delle cose 
che dobbiamo sperare , e che quindi troppo è ragionevole 
l'ossequio ohe le prestiamo. E se spesso si riprodussero 
uomini di perversa dottrina , che, come Novaziano, conculcate 
le tradizioni , si attentarono , ciò che gii si tanto temeva e 
detestava san Cipriano , di far della Chiesa , che è divina , 
come se fosse umana istituzione; non mancarono però mai, 
nè mancheranno quando maggiore ne è il bisogno, uomioi, 
che, appoggiando alle invariabili tradizioni apostoliche, non 
lascino di un punto smuoversi la colonna della cattolica ve- 
rità, nè permettano che alla Chiesa sia lolla pur una delle 
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divino prerogative , die Crislo Signore sempre egualmente 
ieri ed oggi la vuol mantenere. 

Che su i seguaci del vecchio protestantismo, più che per inuma 
persuasione- che dori in essi, per puntiglio di setta ci richiamano 
allo studio del le : Scritture ; o noi replichiate loro, che noi pure 
ben ci teniamo alle sante Scritture, prima che essi ce ne ve- 
nissero meco manda odo lo studio, Gnd dal dì che' il divino 
Maestro invitava gli. stessi Ebreiperebè volessero investigarle, 
fino dal di che l'Apostolo Paolo ne raccomandava al suo 
Timoteo l'assidua meditazione. E tanto i nostri Padri foron 
concordi nel raccomandarci come sommamente etile e salu- 
tare lo studio di questo divino fonte delle verità rivelate, 
che il massimo Dottor san Girolamo non esitò di asserire: 
che , chi ignorasse le Scritture ■ ignorerebbe non che altro 
la sapienza e la virtù di Dio e dei suo Crislo (t). Ala 
non per tanto i nostri Padri , ponendo mente .il grande 
avviso dell' Apostolo Pietro , che nessuna profezia della Scrii* 
tura è di privala interpretazione . temettero elio se ciascuno 
do' fedeli , o inerudito troppo o men sincero e malizioso , 
si mettesse tutto di suo capo a svolgere queste sante Scrit- 
ture , anziché succo di vera dottrina, ne potesse trarre 
veleno di falsato errore. E però vollero ed avvisarono , che, 
mentre t fedeli metleansi , come ben li esortavano , nello 
slndio delle divine Scritture, non si arrischiassero di en- 
trarvi senza maestro , che loro servisse dì gnida (2). E ■ il 
maestro sì volle pe' cattolici stabilito nell'unanime senso 
do* Padri o neil' insegnamento della Chiesa ; e ne fa decre- 
tala sicurissima regala nell' ultimo generale Concìlio : perchè 
i fedeli leggendo e meditando nelle sanie scritture , si guar- 
ii) Hier., Praef. in Isa. 
(SJ S. Hierun. Ep. ad Paulin. 
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dassero dal torcerle a' loro propri seni une oli , e non ar- 
dissero d' interpretarle contro quel senso , che ba lanuto e 
che tiene la santa madre Chiesa o che è contrario all' una- 
nime sentire de' santi Padri > (1). Or, se la Chiesa cat- 
tolica , contro le massime dei novatori, ha credulo di mo- 
derare con alcune norme di cautela lo eludio della Scrittura, 
che pur non cessa di raccomandare a' fedeli , fogliamo 
credere che siesi io ciò dipartita dalle antiche tradizioni de' 
Padri? Noi potremmo invece mostrare, che essi piuttosto i 
novatori, non curata la prudenza de' Padri, si sono arrogali 

coglierne col loro primato giudizio quel senso che loro pa- 
resse, mentre, per tradizione de' Padri il giudicare del vero 
senso della Scrittura era slato affidalo al magistero della 
Chiesa. E, anzìcchè possiamo essere dagli accaglici convinti 
di novità per ciò che abbiamo su questo punto stabilii» 
nel!' ultimo generalo Concilio , noi potremmo fare toro 
rimprovero, che così poco mostrino di conoscersi delle an- 
tiche tradizioni ; mentre ciò Stesso , che il Concilio di Trento 
riconfermava per norma de' cattolici , tanti secoli prima il 
Lirioese , raccogliendolo dalla dottrina de' Padri , formulava 
corno canone di dottrina cattolica, scrivendo in princìpio del 
suo Commonitorio: . Qui forse m'interrogherà taluno, per- 
chè mai, essendo perfetto il Canone delle Scritturo o per 
se stesso ad ogni uopo abbondevolmente bastante , sia bi- 
sogno che gli si aggiunga 1" aulorilì dell' interpretazione della 
tibie»? Per questo, che la sacra Scrittura per la sua pro- 
pria sublimità non è presa da lutti nello stessu senso , 
ma le parole di lei di questo e da quello diversamente si 

(1) Cune TrlJ-, su». IV. 
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spiegano ; sicché pare che , quanti sono uomini-, altrettanti 
sieno ì sensi, elio se ne possan cavare.... A cagion dunque 
di tante tortuosità, di tanto sorta d'errori, è assai necessario, 
che la linea dell'interpretazione dei Libri profetici ed apo- 
stolici sia tirata secondo la norma dell' ecclesiastico e cat- 
tolico sentimento • (1). 

Per ciò poi che insistono con tanta amarezza di. zelo 
i volerci persuadere , che noi siamo io errore , quando 
non crediamo con loro, che lo stadio della Scrinar* 
sia per tutti i fedeli non solo olile e salutare, ma al 
tatto necessario e indispensabile , noi facilmente li ricon- 
vinceremo di errore e di traviamento dalli; vere tradizioni 
e prab'cho della Chiesa. Poiché noi ben sappiamo dal- 
l'Apostolo, che « per piacere a Dio é necessaria la fede, e 
che è bisogno ebe questa sia predicata (2) >; ma non importa 
so colla parola scritta o colle orali tradizioni. E abbiamo 
dalla storia ecclesiastica, come ben nota il Bossnet, sulla 
testimonianza di sani' Ireneo e d'altri Padri, che nei tempi 
della primitiva Chiesa si ebbero popoli ridotti alla fede, prima 
che arrivasse loro veruna notizia delle sante Scritture (3). 
Di che Tertulliano, su quelle parole del Salvalore , la 
tua fede ti ha salvato , facendone uu espresso canone : 
> la tua fede, soggiungeva, e non la tua perìzia nelle 
scrilture (4) •. 

Sta quando ammettiamo nel vero senso cattolico, che la 
Scrittura ci sia fonte divino delle vorilà rivelate, o documento 
precipuo di cattolico insegnamento , . non perù potremmo 
egualmente ammettere che essa sia sola ed unica sorgente 

(1) Communi:., cap. II. 

(2) Ali llom. c. X. 

(3) lilruz. Tìics. intorni! «i/e permessi: futlc allu Chiari. 

()} De Praoscrli., e. XIV. 
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di tulle le verità rivelala . costituenti il deposito della cat- 
lolica fede. I seguaci della Morma giri da un pozzo sei 
dicono, e tuttavia il sostengono, non vorremmo dire enn 
quanto di buona fedo o fondamento di verità : • La Bibbij, 
la Bibbia sola o la religione dei Protestanti (I) >. Ma, se 
non fossero le prevenzioni che da noi li dividono , nella 
slessa Bibbia troverebbero, che la parola di Dio, unico e 
vero principio e sola ed esclusiva origine di tutta la fede, 
noi 6 solo e in ogni sua parto raccomodata al Libro divi- 
namente scritto, ma anche alla viva voce degli Apostoli che 
la udirono dallo stesso Cristo , o che però non solo le sante 
scritture ma e lo apostoliche Tradizioni vogiion tenersi fonte 
piena e sicura del cattolico insegnamento, che in esse si 
custodisce come iu perenne e non mutabile deposito. Perchè 
dicano in grazia i nostri erranti fralelli . che c' invitano alla 
Bibbia : che vi troviamo noi , che non ci inculchi di atte- 
nerci a rjnesla divina parola, egualmente o ci veuga dalle ispirate 
scritture ó dalle apostoliche tradizioni ? — ■ Imperocché io 
ho appreso dal Signore quello elio ho anche insepato a 
voi : — dicea 1' apostolo ai Corinti (2) : o ai Tessalonicesi 
ripeteva : — Stale adunque costanti , o fratelli : e ritenete 
le tradizioni che avete imparate o per le nostre parole o 
per le nostre lettere (3). — Ond'ò che a Timoteo, desti- 
nalo a succedergli nel ministero delta parola , in stan temente 
ricordava : — Lo cose che hai udite da mn con molti te- 
stimoni , confidale ad uomini fedeli , i quali saranno idonei 
ad insegnarle anche ad altri; — Tieni però la forma 
delle sano parole, che hai udito da me;... e custodisci il 

(I) r.liilliauworih, t" rclijfon iles Prof «f (ini. r:. VI. 3S. 
(S) 1. al Cor ini. II. 93. 
(!) 11. ai Tenni. II. M. 
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buon deposito (i) — Per queste apostoliche dichiarazioni , 
ricevuto coti religiosissima fede da' primi Padri (2), e for- 
molalc fino dai primi secoli della Chiesa in vero cacone 
di cattolica verità (0), non fu. come parve ai maestri della 
Riforma, una nuova invenzione dei Padri del Concilio di 
Trento, ma un saldo proposito di nulla mutare di qnanto 
era stato tramandalo , se qnell' ecumenico Concilio solenne- 
mente decretava: ■ doversi le Tradizioni , raccolte dalla 
bocca dello stesso Cristo o degli Apostoli divinamente ispi- 
rali, accogliere da' cattolici con pari slima di riverenza e 
di fede che le stesse divine Scrittore (4} >; per essere le nno 
come le altro fondamenti della fede ■ e per conseguente 
rivelazioni di Dio (5). i Noi però non potremmo, volendo 
mostrarci cattolici, non ricevere, colla sommissione dovuta 
alla divina aotorità, tutto ciò che in questa forma ò stabilito; 
e siamo persuasi (soggiunge un grande e generoso Contro- 
versista) che gli slessi seguaci della Riforma, ove non lasciasi 
ostinure dalla prevenzione, non possano avere diverso sen- 
tire dal uostro ; non essendo credibile che ona dottrina ri- 
cevuta sino dai principio della Chiesa possa avere avuto 
altra origine che dagli Apostoli. E ad ogni modo meravi- 
gliarsi non devono i nostri erranti fratelli, se noi solleciti 
di raccogliere tutto ciò eoe ci hanno tramandato i nostri 
Padri , conserviamo fedeli il deposilo tanto delle tradizioni 
come delle scritture (C) ». Che se alcuni degli sfidali so- 
li) H. A llm. C. II. S — C. I. 15. 14. 

(a) Vndi Du-Ptrron, Dlscours sur fautorilé et la ntotUtii dei 
iraditions apotloliqttes. 

(3) Vedi Tertulllan., De Prescripllonibus , C. XIX. — XXtl. 

(4) Conc. Tridant., sesa, IV. 

(5) Pallavicino, Storia del Conc. di Trento, L. VI. C. H. 
'(ti) IIqssiici. Esposi?, ittita dvitr. cali. C. XVIII. 

2 



□igifeed by Google: 



— la- 
gnaci della riforma o degli illusi partigiani di Valdo, non 
recandosi a coscienza le molte e diverse confutazioni da cui 
furono stretti , dò punto studiosi di pur rimuovere , come 
lealmente dovrebbero , ogni disparità nelle cose di minor 
momento, per cessare in fine il religioso dissidio, che, con 
dolore della comune madre e scandalo de' fratelli , da noi 
li tiene divisi, tulio giorno ci Tengono io quella vece rime- 
scolando le antiche loro querele e dispute interminabili, 
come se mai non fosse stalo loro risposto; e ancora colle 
presunte testimonianze della loro Bibbia , e queste pure se 
accade smozzicale e viziate da infedeli volgarizzamenti , ci 
vengono innanzi , pur rifriggendo con nuove mostre le loro 
vecchie e perdute polemiche; e ci dicono per mo' d'esempio 
per la millesima i-olla : — Ceco qua : noi vi rechiamo in mezzo 
la Bibbia; noi l'abbiamo cerca e ricerca, ma non vi abbiamo 
trovalo nè la dottrina della transustanziazione né della con- 
fessione auricolare, nè traccia del purgatorio o del culto- 
delie immagini: noi non ci lasceremo perciò sopraffare; 
ma, posto anche che nulla veramente si trovi nelle Scrittore 
cosi di questi come d'altri cattolici dogmi, francamente 
ripigleremo : voi vi siete dimenticali una cosa , nella 
Chiesa di Cristo sempre tenuta e dagli stessi Apostoli 
ricordala , che cioè la parola di Dio non fu tutta raccoman- 
data allo scritto , ma parte anche a viva voce tramandala , 
nè però intln si trova nelle Scritture , ma parie anche nelle 
Tradizioni: voi disputando coi cattolici, prendete per punio 
di partenza , che tutto ciò che non è nella Scrittura , non 
può essere vero in materia di Religione, nè essere imposto 
come articolo di fede: or qui consiste appunto il principio 
del Protestantismo ; e nello vostre discussioni sul principio 
della dottrina cattolica, voi avete ammesso come dimostrala 
la verità del polestanlismo. — Evidentemente la via, che* 
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nostri erratili fralellì dovrebbero tenere per convincersi che 
noi siamo i traviali dalla vera fede , non ò di dichiarare 
che tutto ciò che non è nella Bihbia è falso; ma di provaro 
se sia vero, che la Scrittura sia la sola regola della fede, 
o se no o vi sia un altro mezzo egualmente sicuro per co- 
noscere le verità rivelale da Dio. Or questo mezzo per noi 
cattolici sono le Tradizioni , che noi teniamo, non meno delle 
Scritture, • fondamenti della fede cattolica, e dalle quali 
al fine conosciamo dipendere quanto abbiamo di certo sopra 
la legittimità delle Scritture medesime • (1). E però tocca 
ai nostri .avversari di provarci prima , che noi abbiamo 
torto quando , dispulando con loro , dalle sole Scrittore gli, 
vogliamo trarre sul campo anche delie Tradizioni. Ne ciò 
debbon provare a noi soli , che lo abbiamo per infallibile 
da decreto del Concilio ecumenico , ma ai loro slessi vecchi 
maestri c fondatori dì quella Riforma , di cui essi si vanlan 
seguaci. Perchè b notissimo che i teologi Riformati in origino 
ammettevano i primi Concili ecumenici , e se ne valsero 
contro gli Ariani e i Sociniani ; e mostravano grande stima 
degli antichi Padri , li citavano con onore , cercavano di 
appoggiarsi alla loro autorità, e una gran deferenza crede- 
vano dovuta loro nella decisione delle controversie (2). E 
ora perchè questa mutala forma di credere e di dispu- 
tare nei moderni seguaci della Riforma ? perchè vorrebbero 
togliersi a tanto peso di autorità? Che ragioni avevano i 
vecchi riformatori di ricevere come infallìbili le dichiarazioni 
raccolte nella tradizione degli antichi Concili , che i moderni 
non abbiano per ricevere con eguale ossequio quelle pure 

(1) Pallavicini, Luogo sopraelt. 

(9) Vedi ira gli altri , Dolili) de reTo «sii Palrm, Givo , Grabo , 
rearsnn, Bull», Ha immuti, c Mas elicili:, Vindici™ untili. C*r«(. 
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do' più recenti Concili ? Tra le obbiezioni che fanno i nnori 
settari contro i Concili posteriori , o contro niello special- 
mente che gli hi condannali, non àvvene pur una, che non 
possa con pari rassomiglianza applicarsi agli antichi Concili 
da ossi lor ricevuti. I discepoli d' Euliche o di Dioscoro di- 
cevano del Concilio di Calccdonia, ciò che questi dicono de! 
Concilio di Trento: dicevano essi del paro, che In quel 
Concilio dominavano i loro nemici , che la verità era op- 
pressa dai raggiri e dalla cabala. Ivon si diede lor reità, e 
si ebbe ragione per loro stessa confessione. Medesimamente 
dei Padri, testimoni e maestri della tradizione, che nuova 
ragione avrebbero ora i nostri avversari di averli in minor 
Stima? di non volere accellaru la loro autorità? di non vo- 
lerli più testimoni nonché giudici dello controversie ? Forse 
ebe le dotte fatiche d'uomini riputatissimi , cosi calloliri 
come anche protestanti, che, al primo rifiorir degli sludi, sì 
tolsero di sceverare con maggior critica le loro opere ge- 
nuine e di pubblicarlo con corredo di poderosa erudizione , 
ne, hanno scemato il peso dell'autorità? o che i tardi di- 
scepoli abbian trovalo in loro vece nuovi criteri di verità, 
die non abbiano saputo conoscere i loro padri e maestri ? 
0 forse che in questi ultimi tempi si sian scoperte altre 
opero, ailre testimonianze de' primi secoli, elio possan darò 
una smentita a quelle, che già produssero contro i primi 
riformatori, i Bellarmini, i Pelavi, i Du-Perron , i Bossuel? 
0 non 6 anzi avvenuto tutto il contrario! Che dalle prime 
pubblicazioni di men conosciute o affatto ignote ppcre dei 
Padri, intraprese da' Padri Maurini o da altri dolli raccoglitori 
di antichità ecclesiastiche, lino all'ultima Vaticana Colkctio 
ed allo Spirìtegìwu Romaman di queir indefesso e oculato 
scopritore d' ogni archelogica dovizia , che fu il Cardinal Mai, 
noi abbiam veduto farsi sempre più piena e compatta la 
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serio dolio lesti oioiiianze de' Padri a conferma anche dei 
dogmi, elio i riformatori avesti credulo di trovar meno fon- 
dali sull'autorità do'priroi Fadri, e non ben discendenti o col- 
legati alle apostoliche tradizioni. Nè questo asseriamo a caso: 
ma sediamo, ove lor piaccia, i nostri errami fratelli, che si 
rechino uo tratto fra mano lo suaccennate pubblicazioni, e no 
percorrano i sommi capi; e poi ci dicano se un solo punto 
degli antichi dogmi cattolici venga da alcuno de' nuovi testi- 
moni infermalo, o se non piuttosto quegli stessi punti, che 
essi non credevano ben saldi nù abbastanza testimoniali dagli 
antichi Padri, il Primato , vorremmo diro , del sommo Pon- 
telice , la presenza reale , la confessione , il purgatorio , il 
culto delle immagini , l' invocazione dei santi , non ricevano , 
dalla scoperta de' nuovi documenti e dalla testimonianza di 
nuovo opero de' Padri de' primi secoli , esuberante conferma 
e pienissima illustrazione. Ed è di qui, noi crediamo, elio i 
dotti Anglicani , che , come più sopra si è accennato , con- 
scien zi osamente si rifecero sulla via tenuta da' loro padri per 
dividersi dalla Chiesa cattolica, trovano una forte ragiono per 
conchiudere che sono stati ingannati. Perché, dove loro 
veniva fatto credere che era bisogno dividersi dalla Chiesa 
romana , perchè essa puro si era divisa e defezionala dalla 
dotlrina degli amichi Padri, trovano invece, studiando o in- 
vestigando I' antichità, che rio non e vero, ma che la Chiesa 
romana nò punto né poco si è scoslata da queir antica dot- 
Irina, o elio lo opere do' santi Padri anche più antichi , che 
di mano in mano si son rinvenute e pubblicate, sono là per 
provarlo o per renderne ampia irrefragabile testimonianza. 
Or ciò, che può valere a rimettere in via i traviali dallo 
scisma anglicano , gioverebbe anche ai nuovi rimeslatori 
della vecchia Riforma , so, per essersi lasciali travolgere 
dallo prepolenti teorie dol razionai ismo , non fossero riusciti 
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a negare ogni fede all'autorità, o contro il folto da' loro 
slcssi maestri , non avesser finito a perdere ogni stima e ve- 
nerazione a lutti insieme quanti furono Padri e Dottori della 
Cattolica Chiesa. Ma a ciò gli sforzava necessaria conseguenza 
di sella; poiché, come disse con tremenda ma vera parola 
un gran campione ebo fu delia dottrina cattolica (I), . 
quando gli uomini della Riforma oppressi dalle testimonianze 
de' Padri furon costretti a riconoscere, che la fede di quegli 
illustri difensori del Cristianesimo non differiva per nulla 
dalla feda , che essi impugnavano ; che quei Padri aveano 
credulo e insegnato tuttociò, che essi rimproveravano alla 
Chiesa ili credere e d' insegnare ; e che non poleano aprire 
le loro opere immortali , senza leggervi ad ogni pagina 
espressa la propria condanna: i seguaci delia Riforma non 
avranno che un partito da scegliere: o ricredersi e disdirsi, 
o darla di mezzo e rifiutare qual si fosse tradizione o testi- 
monianza di Padri. 

Ma sia elio gli avversari trovino di pur convenire nello 
allegale lesti rnoniaoze dei Padri , sia che persistano a rifiu- 
tarle, mostrandosi cosi ribelli a quella medesima autorità, 
che i loro primi maestri tennero di dover riverire ; noi non 
pertanto terremo saldo al diritto di questa cattolica prescri- 
zione, e seguitando a produrre sempre egualmente gli slessi 
documenti delia nostra fede, diremo con sicurezza: questi 
sono bastati ai Padri della fede che ci fu gii comune; 
questi bastano a noi; o ci duolo per voi, che a voi pure 
non debban bastare. Il che, mentre servirà a 'tener vivi 
nella vera credenza i fedeli, riuscirà non fosse altro di 
una continua giustificazione del magistero della Chiesa, che 
essi calunniano quasi ella inventi quando definisco o proclama 

fi) La-Mtiuiais, DetTOulif. In WfllW. ili TBttf. I. I, p. 1, c. VI. 
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alcun dogma. Perchè, che Ita fallo e dio farà essa io ogni 
lempo la Chiesa cattolica, se una qualche difficoltà si risvegli 
intorno ad alcun punto che interessi la fede; se i suoi fi- 
gliuoli, divisi di opinione, sieuo pervenuti al segno di non 
sapere di una maniera precisa ciò che abbiano da rigettare 
e ciò che bisogni ammetterò : tal che essa trovi prudente e 
necessario esaminare il punto in quisliono, e definire ciò che 
deve essero formalmente credulo? Dalle Prescrizioni di Ter- 
tulliano fino alle Controversie dei fratelli di Walemburg , dal- 
l' Esposizione della fede del Bossuet fino alle Conferenze sulle 
dottrine cattoliche del Wiscmann non troverete indicato aiiro 
metodo di esame e di giudizio, se non questo slesso, che 
la Chiesa cattolica non lasciò mai nò può lasciar di seguire. 
■ Esaminerà dapprima con religiosa sollecitudine ciò che 
ì primi Padri hanno scritto su queslo punto, per poter 
giungere a sapore ciò che in tulli i luoghi e in lutti i se- 
coli si è insegnalo; quindi essa raccoglierà i suffragi della 
doppia cattolicità, di tulli ì tempi cioè e di tutti i luoghi, 
per addivenire alla conclusione , non di creare de' nuovi ar- 
tìcoli di fedo, ma di constatare e dì provare quale sia siala 
sempre su quel punto la fede cattolica (I) i. E sempre 
tornerà in campo il famoso canone di Stefano Papa: ■ Nulla 
si innovi da ciò che ci fu tramandato (2) •. Di che, se i no- 
stri avversari volessero considerar la quislione con più pacalo 
giudizio, sarebbero costretti di confessare che la Chiesa cat- 
olica > lungi dal voler essere , come P accusano , padroua 
della fede, si è come legata e tolto ogni modo di innovare; 
poiché essa non solamente si sottopone alla sanla Scrittura, 
ma per ovviare alle arbitrario interpretazioni , elio le umane 

(1) Wìsemann. Cortfrrm. tutti dottrini della attesa CaUol. Conf.HI, 
{■i) v. Gommidtor. Vfnc itrtnea. Cap. vi. 
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opinioni spaccerebbero come verità della Scrittura, si (iene 
obbligata d' intenderla, io ciò che riguarda la fede e i costumi, 
secondo il senso de' santi Padri, da' quali professi di non di- 
partirsi: dichiarando in (ulti i eoncilii e in tutto le professioni 
dì fede, di non ricevere alcun dogma, che non sia conforme 
alla tradizione di latti i secoli precedenti (i) >. 

Ciò posto , in qualunque campo di discussione veniamo 
tratti, sia per dar ragiono della nostra fede, sia per difen- 
derla e per giustificarla dagli assalii degli avversari, do- 
vremmo sempre mostrarci apparecchiati a sostenere per cosi 
dire su' tutta la linea dell' eclesiaslica tradizione la disfida 
del proposto combaUimemo. Non che sempre e in ogui oc- 
casione si debba in fatti schierare innanzi ai nostri avversari 
tutto, che contro di loro possiam raccogliere dalle Scritturo, 
dalla tradizione, dalle opere dei Padri, dai sacri canoni, 
delle sanie consuetudini della Chiesa; ma dobbiam mostrar 
di conoscere lo noslre forzo, e dichiararci disposti o appa- 
recchiali ad usarle, quando ne veniam provocati: e ciò più 
che tulli dovrebbero saper mostrare i sacerdoti, delle scienze 
ecclesiastiche veri custodi e dei confini della religione legit- 
timi guardiani; se e dello, che < le loro labbra custodiscono la 
scienza, e che i popoli dalla loro bocca hanno diritto d'in- 
tenderla >. 

Puniamo periamo che qualche sedicente evangelico, se- 
guace cho voglia dirsi di Lutero o di Valdo o corno che sia 
disertore ed apostata della Religione cattolica, venga trailo 
trailo tentando lo coscienze de' meno istruiti e men cauli 
fratelli , e con facile dollrinatura ripescata no' libri già confutali 
c dimenticali de' primi riformatori , con arroganza pari alla 
mala fede, ci venga ricanlando per modo d'esempio: Cho la 

il) Bussimi. Elfi. Jel/t Dtll. Calmi. Gap. A/A - . 
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Confessione sacramentalo non ò di legfiif divina ma umana, 
inventala noi religioso entusiasmo de' bassi secoli; ia presenza 
reale e la transnslanziazione un figmento degli scolastici ; il 
callo delle immagini o V adorazione della Croce una nuova 
idolatria della Chiesa Bomana; il purgatorio una favola; le 
preghiere pei morti nna bruita superstizione; san Pietro 
Principe degli Apostoli, fondamento e capo della Chiesa, una 
leggenda, un trovato dell' ani icismo della Corte romana. — A 
(juesto ardile asserzioni lo scrittore cattolico non si crederà 
sempre in debito di dare piene o compiute risposte. Ala chi 
gli toglie, elio, sicuro della sua causa, non possa o non 
debba ribattere in guisa le temerarie accuse, da non lasciar 
dnbbio, che, se ei non- ne reca per diritto e per filo i sin- 
goli documenti, ò solo per non rimpinzare ciò che da altri 
più che abbastanza fu dimostralo? — La Confessione sacra- 
mentale non è di legge divina ma umana, inventata nel 
religioso entusiasmo de" bassi secoli 1 — Ma non badarono 
traesti nuovi rimescolatori di vecchio mensope, che gli stessi 
Contnrialori magdeburgesi, che pnr compilarono i loro annali 
l>er appoggiare come meglio sapessero i principii della Riforma, 
costretti ciò non di meno dall' evidenza dei falli , dovettero 
confessare che essa comincia da san Clemente Papa, e che 
si trova già io uso nel secondo secolo (1)? Nò hanno ba- 
dato , come da documenti irrefragabili si raccolga , che la 
confessione era generalmente in uso fra lo varie sello orien- 
tali dei Nesloriani e.dei MonoGsiti, che furono appo i Greci, 
gli Armeni, i Cofli, gli Etiopi, che si divisero dalla Chiesa 
Itomana dal partirò del quinto secolo,, nò però poterono 
aver quest' uso e questa leggo dai Pontefici dei inedio-ovo (2). 

(I) Blagdeburg. Otti, ti. fi. 4ft - Ceni. III. C. ls. 
(>) Bcnandot. Perpetuiti tcù. T. V, L. Ut, IV. 



Come adunque si ostinano di riconoscere nei bassi secoli 
l'origine di questa sacramentai Confessione, che,'non i nostri 
soltanto, ma i loro stessi primi maestri riconoscono nella 
Chiesa antichissima e d'origine apostolica? — La presenza 
reale e la trans uslanz ione no fìgmenlo degli scolastici t — Ma 
con cue fronte ci gilUno innanzi cosi strane proposizioni? 
Come lo proverebbero essi, non solo ai nostri, ma agli slessi 
primi maestri della Riforma? Sanno o non sanno die in tutta 
la Storia della Chiesa, prima della Riforma, solo il Beren- 
gario si trova aver osato negare la verità della presenza 
reale, e che poi, spaventato dal vedersi solo e senza ap- 
poggio nella tradizione de' Padri, fini a disdirsi o ad abiurare 
pubblicamente il suo errore? Sanno o non sanno, che per 
confessione stessa di Lutero, K antica Chiesa credeva, secondo 
la testimonianza di un infinito numero de' Padri, la presenza 
di Cristo nell'Eucarestia? di che, per confessione di Calvino 
e di Zuinglio, si vuole ammettere egualmente antica nella 
Chiesa la fede pure della Irasustanziaziooo ? (I) Forso che 
i discepoli, più ardili degli stessi maestri, hanno trovato che 
opporre alla mirabile opera Dulia perpetuità della fede (2) , 
che la Chiesa cattolica ha riposto fra t baluardi inespugnabili 
della sua credenza? — R cullo delle immagini, e l' adorazione 
della Croce una nuova idolatria della Chiesa Romana! — - E 
tanto oserebbero di asserire innanzi a cattolici mezzana mento 
istrutti? Perché, trovino essi, prima della Riforma, negli an- 
tichi secoli della Chiesa chi, fuori di Vigilanzio nel quinto 
secolo, si sia mostrato nemico del culto dei santi, delle loro 
immagini e reliquie. Poiché lo slesso Dalleo, assuntosi di 
impugnare questo ponto di cattolica, pratica, è costretto suo 

(1) Vali Godi, La vera chiesa di Crfllo dimotlrata ecc. T. I, C. IX. 
Ci) Perpotullé du U fui de l'Elise caltioliquc , luucuant WHwartst. 
l'art» , 170*. 
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malgrado di voderla attestata fino noi quarto secolo da' più 
insignì Padri, che furono S. Basilio, Saot' Ambrogio, S. Gi- 
rolamo, S. Gioan Grisostomo, Sant'Agostino e S. Gregorio 
Kazianseno: die però egli accusa di avere in questa parlo 
mutata la dottrina de' Ire primi secoli antecedenti. Strana 
presunzione ! Poiché dee sembrare poco verosimile che il 
Dalleo abbia meglio inteso i! sentimento de Padri do' tre primi 
secoli, che queglino stessi che immediatamente succedettero 
loro nel magistero della dottrina. Il che tanto meno si può 
credere , • dacché è si lontano che i Padri del quarto secolo 
si sicno avveduti che si introducesse alcuna novità su questo 
punto, che anzi, in alcuni dei testimoni portati dallo slesso 
Dalteo, que'Padri mostrano chiaramente di ritenere, che, 
professando questa cullo verso ai Santi, si attenessero alle 
dottrine de' più antichi padri (1) 

Dell' adorazione della Croce poi molto meno si potrebbe 
assicurare che essa sia nuova nella Chiesa; se gli slessi 
Cenluriatori ne trovano tracce fino nel secondo secolo, nello 
storico Eusebio e in Tertulliano (2). Ben è vero ebe a della 
degli stessi Cenluriatori cosi a questa come all' altra pratica 
da' primi cristiani era talvolta data taccia come di rito pagano 
ed idolatrico; ma sarebbe vera ingiustizia il gettarla ora in 
viso ai cattolici, quando tante volte si sono spiegati su questo 
punto di dottrina o su questa pratica di culto: quando il Con- 
cilio di Trento si ò formalmente dichiaralo, espressamente 
proibendo; > di credere nelle immagini alcuna divinila o virtù, 
per la quale sì debbano per so riverire; di domandar loro 
alcuna grazia, e di mettervi la propria fiducia; » ed ha de- 
finito < cha lulto F onoro che si esibisce alle immagini , 

(1) Vedi Uusagci , Espatìz. sapute. C. V. 

(2) V«fl «'.unì, Onera toprac T. I, C. IX. 
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si debbi riferire agli originali, die esse rappresentano ■. E 
similmente dell'adorazione della Croce, non è chi non veda 
the i cattolici innanzi alla Croce adorano Colui — che Ita 
portali i nostri peccati sopra il legno — i E bisogna essere, 
dice schiettamente i! Bossnet, ben poco ragionevoli per chia- 
mare idolatria qnell' alto religioso che ci fa scoprire e 
abbassare il capo avanti l' immagine della Croce in memoria 
di Colui, che vi ò stalo crocifisso per amor nostro; e sarebbe 
troppa cecità il non saper discornerc la gran differenza che 
passa Ira quelli ebo si confidavano negli idoli , per 1' opinione 
clic avevano che qualche divinità o virtù vi rosso per cosi 
dire attaccata: e quelli che professano, come noi, di non volarsi 
servire delle immagini , che per sollevare il proprio spirito al 
cielo , per onorarvi Gesù Cristo e i Santi , e ne' Santi Dio stesso, 
che 6 l'autore d'ogni santificazione o d'ogni grazia (i) 
— Accenniamo ora gli altri due esempì (di discussione, a 
cui non è raro che un cattolico possa esser tratto. — Il 
purgatorio nna favola, le preghiere pei morti una brutta 
superstizione I — Non ci è punto difficile mostrare i fonda- 
menti di questa nostra credenza fino Della primitiva Chiesa, 
riconosciuti dallo stesso Calvino, dal Dalleo e dal Biondello (2). 
E potremo ben mantenere, che non ci è nolla di strano e 
di favoloso in ciò che crede la chiesa del Purgatorio: che 
Cioè quelli che escono dì questa vita colla grazia e la carità, 
ma tuttavia debitori dello pene riservato dalla divina Giustizia, 
le debbano purgare noll'aHra. Il che obbligò tutta l'antichità 
cristiana ad offrire prieghi, elemosine e sacrifizi pei fedeli 
che sono morti nella pace o comnniono della Chiesa, con 
una fede certa che possano essere per questi mezzi aiutati, 

;i) Vedi uoììulI. Esixhìz. taprae. C. V. 
',!) Vgil. Golii , Ihoij. mprac. 
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Questo è quanto il Concìlio di Trento ci propone un credere 
intorno allo animo ritenute nel Purgatorio, senza determinare 
in che consistano lo loro pene, nò altro simili cose, solle 
qoali questo santo Concilio richiedo gran riserbo e cautela, 
biasimando coloro che spacciassero ciò che è incerto e so- 
spetto (1). Che poi questa santa ed innocente dottrina della 
Chiesa Cattolica intorno al Purgatorio, e ai suffragi che 
speriamo di darò alle anime che vi son ritenute, possa aver 
taccia di brutta superstizione, non crediamo che possa avve- 
nire , se non pel sospetto , che quindi si possa trarne pre- 
lesto per crescere comecchesia per oblazioni e limosino i 
proventi temporali del Clero. . Il prete (fu dello con grave 
calunnia) vive dei peccati e dei terrori del popolo (2) ». Ma 
fu già data tale risposta, che la credenza e la pratica della 
Chiesa è pienamente giustificata. ■ Certo non si vnol diro cho 
l'avarizia non possa considerare un oggetto di lucro nelle cose 
le più pure, le più terribili o le più sacre; e (non lo diremo 
colle nostre parole, ma con quelle che proferiva un gran Vescovo) 
fare del sangue adorabile di Gesù Cristo un infame guadagno »; 
e per quanto la Chiesa dovesse avere orrore a supporrò 
una tale prevaricazione, essa ha dovuto pariamo por provenirla, 
o per renderla difficile e rara se non impossìbile. Il Concilio 
di Trento dopo dì aver professala la dottrina perpetua della 
Chiosa sul Purgatorio, e sul giovamento che le animo ivi 
ritenute ricevono dai suffragi dei fedeli e in prìncipal modo 
dell' accettevole sacrifizio dell'altare; dopo di aver prescritto 
ai Vescovi di insegnare e di mantenere queste dottrine , 
soggiunge: ■ quelle coso che spettano ad una certa curiosila 
e alla superstizione o sanno di turpe guadagno, lo proibiamo 

11) nossuul, Esposi?, soprac, C. Vili. 

(2] Slsmondl, Stono delle Rsp. Uni., V. \. 
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come scandali e inciampi de' fedeli (1) ». — Viene l'ottimo 
capo di v occhia accusa, cho ai nostri avversari, ossieno 
seguaci di Valdo o di Lutero pare sempre novissima , se ad 
ogni (ratio colgono il destro di gettarcela in viso, quasi in 
allo di compassione della nostra troppo facile credulità, che 
sia cioè una mera e falsa leggenda, un trovato dell' au li cismo 
della Corte Romana, quello che noi crediamo dì san Pietro 
Principe dogli Apostoli, fondamento e Capo della Cattolica 
Chiesa. Ma sia pace coi nostri disuniti fratelli , se non pos- 
siamo colle loro ostinale cavillazoni. Perchè non è già sul 
fondamento di false leggende, non sulle asserzioni di monaci 
del Medio-Evo, ma sui testi più chiari, sdì falli più strepitosi 
del Vangelo, sulla parola di Dio, per la quale essi mostrano 
tanta venerazione, nella quale sola essi pongono tutta la loro 
fiducia, che noi ci fondiamo per riconoscere, per onorare 
san Pietro come Principe degli Apostoli, come fondamento c 
Capo della Cattolica Chiesa. Che se essi di lai conclusione 
si trovano impacciali , c sono incolti nella triste necessità di 
Insistere a combatterla con tutta la forza del sofisma, con tnlto il 
coraggio della menzogna; la sodezza di qoegli argomenti non 
verrà però smossa per questa loro indiretta aggressione, nò 
la loro caosa si sarà vantaggiata per riprodurre che facciano 
argomenti stati già confutati. Perchè che f.inno essi alcuni 
di questi nostri disuniti fratelli coi nuovi loro Libretti, che 
per questi anni non si son peritati di pubblicare fra noi , 
quasi a far prova del non credulo nostro attaccamento alla 
fede de' Padri? Credendo di darla per mezzo e di scon- 
volgere il fondamento della nostra Fede , hanno detto e 
stampalo: Che ci dite di Pietro Prìncipe degli Apostoli, fonda- 
mento e Capo della Montana Chiesa, se Piclro non fu a 

(0 Haniotii, Morale eaUaliea, Capii. X. 
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Roma mai, né ci fu Vescovo, nò per conseguenza ha notula 
stabilirvi la sui Cattedra, nù nulla quivi trasmettere , nulla 
legare ai Romani Pontefici ? Grave accusa , se fosse nuova e 
a solide prove appoggiata. Ma a cui non e noto che fin 
dall' origine della riforma il dottor Luterano Udalrico Velenus 
dimostrò o credè di aver dimostralo, con diciotto argomenti 
che egli chiamò persuasioni , con grande applauso dei rifor- 
misti: che san Pietro non è stalo mai a Roma, che nò 
san Pietro né san Paolo erano stati uccisi in questa Città , 
ma in Gerusalemme? Ma forse che non si è trovato nei 
più autentici documenti istorici della Cliiesa da poter con- 
traddire a queste asserzioni'? — Troppo so n'è trovato; e la 
critica più accurata c là per fame ragione. Molli falli asseriti, 
che si mostrano privi di fondamento; semplici probabilità 
ammesse come certezze; errori affermali come verità irre- 
cusabili; confusione nelle date, inesattezza nelle citazioni, 
alterazione delle recale testimonianze , abuso delle slesse 
Scritture: e con tutto questo un'impudente franchezza nelle 
conclusioni, una manifesta ingiustizia nello accuse, un'incre- 
dibile presunzione nella semplicità dei lettori. Queste cose si 
posson vedere vittoriosamente dimostrate e in modo da non 
ammettere replica dai difensori della Chiesa Romana, e in 
parli colar modo dal Rellarmino (1), dal Fischer (2), da 
Piatale Alessandro (3), dal Foggini (i). E di tale evidenza 
si mostra il fallo della dimora di san Pietro in Roma, che 
molti celebri dottori del Proles la olismo non hanno potuto 
esimersi di confutare i loro fratelli che l' avean negata , ed 
hanno posto questa verità storica nella sua maggior luce. 

(1) Contrae De Bom. Poniif., III. I, Lib. fi, Gap. 2. 

(2) Cantra Vtttmum. 

(3) (KM. Eeeltiiast.. Tom. Ili, Dis. Xllt. 

(i) De lìomano Diri Ptìrl ittntre et Episcapalu. 
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Tanto abbiamo dal Cave, dall' rianimando, dal Pearsons , 
dall' U'sserto, dal Chamicr, dal Blondel, dall' Junius, dallo 
Scaligero, dal Papio, dal Bcbel, dall' ligio, dal Le-Clerc, 
dai Basnagio; tanto die il Grozio ebbe ad asserire, che: 
> nessun cristiano oserebbe oramai dubitare che san Pietro 
non sia venuto realmente a Roma (1) >. Ora in Taccia a tanta 
lare di critica, se qualche disunito fratello o mal fermo cat- 
tolico, o falsamente presumendo nelle sue cognizioni o troppo 
contando soli' altrui credulità, come cosa tutta nuova o sco- 
perta dai lumi della più veggente critica ci vico ricantando 
viete le già sventate fandonie, lo scrittore cattolico, ove la verità 
compromessa o la sua dignità sembri richiederlo, dovrà 
scender di nuovo a confutarle come se mai non si fossero 
confutato? Credo che alla difesa della feriti c della dignità 
dello scrittore basterà il mostrarsi sicuro per le già fatte 
confutazioni; quando la carità per gli avversari e la speranza 
di più solenne trionfo non consigliasse di rifarsi alla prova. 
Cosi vediamo aver fatto queir illustre campione de) dogma 
cattolico che fu il Patire Ventura in quelle sue famose 
lettere, che egli diresse ad un ministro protestante, che avea 
credulo bene volgersi a lui, presentandogli non so che sua 
corrispondenza, ordinata a rinforzare, secondo lui, di nuovi 
argomenti la vecchia sentenza, che ad ogni costo si vuol 
mantenere dai zelanti della Riforma, che non abbia cioè 
fondamento l'asserzione cattolica della dimora di san Pietro 
in Roma. Ora il dotto e generoso oratore, punto che si 
avesse vohtlo quasi invitarlo a transigere sopra si luminosa 
od importante verità, diede esempio di quello, che in somi- 
gliante occasione dovrebbe pur saper fare qua! si sia savio 
e valerle scrittore cattolico, t potrei affermarvi francamente, 

(1) Commentar, in EpiU. ti. l'etri. 
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gli dica (1), che nel vostro libro, giudicandone dal riassumo 
che tengo sollo gli occhi, non ('ha nnlla, assolutamene 
nulla al di la di guanto i precitali dottori aveano scoperto 
e detto già sulla stessa materia; e che, malgrado tutte le 
vostre ricerche e i vostri confronti, non avete fatto che 
riprodurre in francese ciò che eglino tutti da vari secoli 
aveano scritto in latino. Potrei farvi poro rimarcare che po- 
tevate risparmiarvi tanta fatica e pena si grande, per ringio- 
vanire una quistione che non e più tale anco per moltissime 
scuole protestanti, nelle quali essa venne decisa in un senso 
contrario al voslro; per far risorgere un paradosso che era 
morto e completamente sepolto da molli anni. Ma io non 
dirò ciò, che sarebbe un condannare me stesso d'essermi 
data la briga di scrivere e di pubblicare queste mie lettere. 
Nel modo stesso che voi, pel bene de' cristiani, come voi 
dite,, avete voluto comporre un libro e un opuscolo, dopo 
tutto ciò che ì dottori protestanti aveano scritto sulle Iesi 
che voi difendete: io ancora ho creduto, che, pel bene dei 
cristiani, mi sarebbe permesso di scrivere alcune lettere 
dopo i meravigliosi lavori dei difensori della Chiesa Romana' 
per vendicare la credenza che io professo; di sottoluni 
alcuno osservazioni e di riprodurre 'sotto un aspello nuovo 
alcuni almeno degli argomenti, coi quali questi medesimi 
difensori aveano di già fallo giustizia d'un antico errore, 
che voi presentale al popolo siccome una scoperta moderna ■. 
E , dopo di aver trattato da suo pari la quistione che con 
tanto piglio di sfida gli era stata proposta, eoo pacato discorso 
e persuasivo, com'è degli uomini sicuri della propria causa, 
finisce a cònchiodere: « Queste osservazioni, che mi sono 

fi) Vr,li Lottare al Signor L T ministro proleslanle , agosto 

isn. 



Diailizcd by Google 



— 3* - 

presu la libertà di sottoporvi, potranno forse a prima vista 
sembrarvi non molto piacevoli; ma poi potranno esse Torse 
divenirvi ulili in qnalche modo. Esse potranno almeno far 
nascere in voi il sospetto, che la lesi sostenuta nel voslro 
libro o nel voslro opuscolo, che San Pietro non è giam- 
mai stato a Roma, ò un paradosso storico, un crror gros- 
solano , inveco di una scoperta e di una verità. Esse 
potranno convincervi , che il vostro lavoro su questo grave 
soggetto si c potuto eseguire con molla coscienza, secondo 
che voi stesso assicnrale, ma non già con sufficiente dili- 
genza. Imperocché altrimenti voi medesimo vi saroste per- 
suaso, die le a<sserziom degli scrittori delle vostro scuole , 
da voi riprodolto per comballcre la dimora e la morte di 
san Pietro in Roma, non si fondano che su' passi mal 
interpretati della Santa Scrittura, sulla citazione di autori 
die hanno detto precisamente il contrario di ciò die ioro si 
attribuisce, sopra leggende e libri apocrifi o privi di autorità, 
che la critica dei dotti di tutte le comunioni ha posto da 
mollo tempo fuori di linea; e che per conseguenza la vostra 
buona fede ó stala sorpresa, il voslro zelo per la verità 6 
stalo ingannalo ■. Tanto grave e solenne scende la parola 
dello scrillore cattolico, quando, forte di scienza e saldo ai 
principi! d'irrecusabile critica, si appoggia e fiancheggia alle 
tradizioni de' Padri; e dice ai Iralolli: Vedete la vostra fede 
rome è bene basala; e ai dissidenti: Ecco ebe il vostro 
edilizio e sconnesso e le fondamenta no crollano 1 

Ma , più che coi pochi spiegati avversari del dogma cat- 
tolico , c'incontrerà di aver che fare coi nostri, i quali ab- 
liiann bisogno o di essere più sodamente istrutti nella comune 
fede , o di essere premuniti contro gli errori ebe minaccias- 
sero ili soprafarb. E qui la prima cosa a noi parrebbe che 
lo scrillore calloliro, qoal ebe egli sia, o del laicato o del 
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clero , s' investisse bene dello spirilo della Chiesa e della 
verità cattolica , a .coi servigi intende di volersi mettere, e 
solle tracce dei Padri e colle norme da loro lasciale com- 
pisse 1' opera della sua missione. 

Or primo caratteristico uffizio del dottore cattolico, mas- 
sime quando si volge, più che a combattere gli avversari, a 
istruire i fratelli , è di assumere un positivo insegnamento, e 
di restringersi all' assoluta dimostrazione della verità, anziché 
allargarsi ad una stemperata polemica e sperperare le forze in 
nna meo necessaria e meno opportuna controversi:!. « Noi 
non nasconderemo ( ci giovi appoggiarci all' autorità di un 
eminente Dottore de' nostri giorni ) lutto il nostro ribrezzo , 
tutta P antipatia che abbiamo per questa espressione (li con- 
troversia , che sembra indicare , che noi ci consideriamo 
come in uno stato di perra gli uni contro gli altri, e ohe 
noi intendiamo di stabilire la verità delle nostre dottrine , 
combattendo quelle dei nostri avversari. La cosa non é 
punto così : noi siamo convinti , di poter recare sino al- 
l' ultimo grado d' evidenza la dimostrazione della nostra 
fede o dei principi! sui quali essa si fonda, senza che ci 
sia d'uopo di fare la menoma allusione all' esistenza di 
ogni altro contrario sistema di religione » (1). Potremmo 
citare in conferma di ciò l'esempio e il testimonio de'primi 
Padri, di no' Origene, di un sani' Ireneo, ma ci basti ricor- 
dare Clemente Alessandrino, che fu maestro di Origene a 
teologo della Chiesa di Alessandria, per avventura la più ad- 
dottrinala che fosse allora nel Cristianesimo. Egli ci mostra 
la 3trada reale , di confutare le eresie non che di propu- 
gnare la verità , già battuta da' primi Padri : ci addita la 
Chiesa si antica, che d' età precede (ulte le sette che da lei 

(I) Wiseman , Conferenze sulle doli, e pratiche della Chiesa col. 
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sì separavano : talché essa è la sola che meriti il nome 
di Chiesa; dovendo , anzicchè Chiese , .chiamarsi scuole le 
selle; poiché • dorè io esse si disputa , nella sola Chiesa si 
crede • (I). 

Un allro principio di gran dignità per uno scrittore catto- 
lico ù che, quando in nome della Chiesa e per la Chiesa sì 
fa sostenitore 0 espositore di alcuna dottrina o pratica che 
voglia dirsi della stessa Chiesa cattolica, si guardi bene dal 
confondere di un punto V opinione anche fondata che sia di 
privali dottori coi veri dogmi delia cattolica Chiesa. Ciò Tu 
sempre essenziale pel rispetto dovuto alla verità ; perchè sem- 
pre , conforme una solenne sentenza di san Bernardo, sarà 
tenuta.- per temeraria l'opinione che ammette asserziooe, 
eome inferma la fede che ammette esitazione » (2). Ma ora 
più dia mai è da stare io sull' avviso, poiché fra coloro 
die leggeranno ì nostri scritti potranno trovarsi di quelli che 
gli accolgano con ispirilo di sincerità, di giustizia e di bene- 
volenza ; ma potranno non meno esservi di quelli , che mal 
prevenuti prenderanno in mala parte le nostre parole, per 
ciò solo che sono di scrittori cattolici. Non sarà mai troppo 
per tanto da parte nostra lo studio di essere e di mostrarci 
veramente e unicamente cattolici, e di saper distiguero i 
sentimenti della Chiesa da quelli che le sono falsamente at- 
tribuiti, per non dare nemmeno il sospetto che voghamo co- 
stringere altri ad aderire a private opinioni, come se fossero 
dogmi della Chiesa cattolica Quando gli ; animi (fu già 
detto con grande prudenza) troppo si accendono, per non in- 
tendersi fra di loro, e inaspriti pregiudizi cagionano peri- 
colosi contrasti , non v' ha cosa più savia e più caritatevole 

(I) riem. Alex. , StTomat. t. Vili. — Vtd. anche Bossucl hi. 
Post, soprac. 
tS| Do consldcr., Lib. V. e, II. 
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che lo spiegarsi colla maggior candidezza su ciò elio forma 
il {Minto della divisione >. In somiglianti circostanze i sanlj 
Padri non sepper di meglio, che adoperarsi con questa di- 
screzione c saviezza per mantenere o ricondurre i deboli e 
i traviali alle verità delia fede. Mentre gli Ariani e i Semi- 
ariani screditavano il simbolo di Nicea e la consustanzialilà 
del Figliuolo di Dio colle false chioso che vi facevano , 
sant'Atanasio e sant'Ilario, i due più illustri difensori della fede 
Nicena , s' indù striavano per far loro comprendere il vero 
senso del Coocilio; e sant'Ilario espressamente diceva: i Con- 
danniamo lutti insieme le cattive interpretazioni , ma non 
distruggiamo la sicurezza della fede.... Il consustanziale può 
essere mal capilo ; conveniamo come si debba capirlo. Pos- 
siamo fra di noi stabilire il vero senso della fede, se non 
si sconvolge ciò che si è decretato, e se si toglie che altri 
abbia a frantendere (1) >. Tali riguardi credettero i nostri Padri 
che si dovesse sempre avere da chi insogna e difende la 
verità, chi vuol riuscire a insinuarla negli animi anche dei 
mal prevenuti e non esporla al pericolo di non meritate 
contraddizioni. 

Però gravissime e degne di seria applicazione massime pei 
nostri tempi dovranno parere le soguenti osservazioni di un no- 
stro Sommo, i Oh ricordiamoci (abbiamo che egli abbia scritto) 
che I' avversione del mondo alla Religione sì appiglia ad ogni 
pretesto: e quindi bisogna usare la più grande delicatezza, 
porre il più attento studio a non dare pretesti contro la Re- 
ligione, Ora uno dei più forti è quello , che quei che la 
predicano, rcsishno a verità riconosciute, e vi resistano per 
motivi di religione. Certo gli uomini sono obbligali a cono- 
scere la legge, a distinguerla dalle aggiunto clic vi fanno gli 

<<) Vedi Avverti memo premesso all' Esposi lione della fede del 
Sonali. 



DigiiizGd by Google 



— 38 - 

uòmini. Ma perche rendere loro più difficile qnesf obbligo? 
Perchè non penarsi invece sul punto, dove si uniscono la 
ragione e la Religione, per mostrare a quelli, che cercano il 
vero , dove deggion fermarsi ? La prevenzione , I' ostinazione , 
il fanatismo, l' impazienza dell' esame sono spesse volle le armi , 
con cui si comballe la Religione. Bisogna che esse non si 
possano ritrovar mai nelle mani di chi la difenile; bisogna 
rassicurare quelli, che sono affezionali ad un' idea generosa , 
che la Religione non dimanderà mai loro di rinunziare. Ah 
che i sacrifizi , che essa esige, non sono mai di qnesto ge- 
nere! — Ma si dovrà esparsi alla disapprovazione di taluni, 
di cui converrà combattere gii interessi ed i pregiudizi t E 
quando mai simili scuse furono ricevuta nella Chiesa ? — Si 
dovrà per qneslo stare al fatto delle opinioni correnti, ingol- 
farsi in istndi profani, mischiarsi alle discussioni degli uo- 
mini , senza prendere parte alle loro passioni, senza lasciarsi 
strascinare dal loro entusiasmo! Eh! i promulgatoli della 
Religione non hanno essi operalo di questo modo? non si 
sono fatti lutto a lutti, per guadagnar tulli a Cristo? — Tulio 
bisogna intraprendere, sottoporsi a tulio, piuttosto che lasciar 
prevalere l'opinione che la Religione sia contraria ad una verità 
morale, piuttosto che permettere die i figli del secolo si vantino 
di essere in nulla più illuminati che gli allievi di Cristo (i)>. 

Ma dalla disposizione , in cui sono attualmente gli animi 
rispetto alla Religione, un'altra osservazione ci vien suggerita, 
ben degna che lo scrittore caltalìeo vi faccia seria attenzione. 
Ed è che in si fatte materie appunto la società , col venire 
più doltrinala, è divenula più incontentabile; ed una ceria in- 
clinazione a non ammettere so non quello che si presenta 

(1) L' Autore della Morale Cattolica . iti alcuni scrini inediti , qhu 
dovean venire in continuattone dui volume che fu pulì bili: a io. 



Digitizod 0/ Google 



- 5I> — 

soltó un aspetto di solidità , di grandezza , d' importanza , si 
ù desiata pure nello classi, in mi parrebbe che non dovesse 
temersi allro eccesso fuorché quello della credulità e della 
superstizione. Non basta oggi- diremmo quasi nemmeno per 
la gente volgare il proporre nudamente i dogmi religiosi , e 
tirarne delle conseguenze morali ed ascetiche per la riforma 
del cuore e ad alimento della pietà; bisogna per quanto si può 
farne conoscere i prìncipi! , lo fondamenta , lo relazioni , le 
conseguenze. Non intendiamo già (dicea il celebre Oratore , 
dia segnalava questa condizione dell'attuale società) di deci- 
dere che questa disposizione degli animi sia precisamente un 
progrosso od un vantaggio, dal quale il secolo presento dehba 
trarre argomento di preferirsi ai secoli trascorsi e di menarne 
vanto. La indichiamo solamente come un fallo , la cui realtà 
salta agli occhi di lutti , e che da lutti vien confessata ; 
giacché odasi in ogni istante la querela: t cIib oggi si cer- 
cherebbe invano anche nelle classi più minute , !' aurea sem- 
plicità de' tempi andati, e che essa è scomparsa, per cedere 
il luogo ad un' avidità smaniosa di tutto conoscere , di lutto 
penetrare e di giungere sino al midollo ed allo spirilo di ogni 
verità >. È dunque un fatto (di cui si attesta l'esistenza, mentre 
se ne deplora I' eccesso ) , che le intelligenze cristiano sem- 
brano oggi avide di un cibo più solido e più sostanziale , e 
che bisogna proporre anche le pratiche di divozione, anche 
i pensieri di pietà sotto un punlo di vista capace di farne 
sentire la grandezza, il pregio, l'importanza, il nesso collo 
dottrine fondamentali della fede : altrimenti si espongono a 
farle riguardare con una impassibile indifferenza (I). Ora stando 
un tal fallo, né essendo sperabile che si debba leggermente 
mutare , è necessario ebo lo scrittore usi più largamente della 

(1) Vedi P. Vcniura, U bellezze della fede , Prefazione. 
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sua dultrina , e ivi più destramente appunti la mira , dove 
gli sembra probabile di potere far breccia; e uscendo dalle 
angustie di un troppo gretto o leggero insegnamento sappia 
mettersi nella via regia e imponente, che non può mai es- 
ser chiosa ai banditori della verità; e fecondando le (radi 
zioni colle idee, la scienza della religione colla filosofia, la 
dottrina colla fede , veda di emulare gli esempi e i trioni! 
de' più illustri scrittori cattolici. Cosi già adoperarono i Padri 
della Chiesa, san Basilio tra gli allri e san Giovanni Cri- 
sostomo fra i Greci, e fra i Latini sant'Agostino, sant'Am- 
brogio, san Leone e san Bernardo. Le loro omelie, monu- 
menti immortali ed inimitabili della profondità, dell'eleva- 
zione , dell' eloquenza , del genio cristiano , non erano che 
le prediche ordinarie che essi facevano al popolo fedele; e 
frattanto , non meno delle più (lolle e più solenni loro opere, 
esse contengono i misteri cristiani, sviluppali in tutta la loro 
grandezza, in tutti la loro sublimila, in tutta la loro ma- 
gnificenza. Cosi quei sommi valevano non solo a difenderò 
il dogma cristiano dagli errori e dai sofismi dell'eresia, ma 
insieme a farne sentire ai fedeli la maestà tutta divina; e 
per tal metodo d" istruzione larga, positiva ed insicmemente 
nobile ed elevata , li iniziavano a lutto ciò che la Keligione 
ha di più grande e di più sublime; li facevano entrare- nello 
spirilo dei santi misteri, nello anguste profondità della fede; 
ne conquistavano alla Religione non solo l'assenso, ma la 
stima ancora, l'ammirazione, l' entusiasmo , l'amore. 

Ora so ciò fecero i Fadri , anello cou uomini che tanto 
non presumevano in lumi di nuove e varie dottrine , per In 
sola slima die aveano della dignità e altezza della verilà 
cattolica , chi pnlreibo consentirò che a' di nostri i maestri 
o difensori della medesima verilà fossero e si mostrassero 
meno solleciti di sostenerla e di nobilitarla con tulli i sus- 



Digilized by Google 



_ 41 - 

sidi della scienza e 'doll'orudizione, quando ci vediamo in 
tempi , in cui pare che tulle le lolle vogliano quasi reslrin- 
gersi alla sola lolla degli inlellelli? Noi noi crediamo, e 
confidiamo che il sincero studio, che muove oggi i più 
eleni ingegni a ristorare ogni scienza nei veri principi! della 
civiltà del Vangelo, e ad informare ogni parte delle diverse 
dollrine del vero senso cattolico , recherà non pochi all' al- 
tezza della missione, che oggi si vorrebbe richiesta a chi si 
toglie comecchesia il nobilissimo offizio di diffondere il cattolico 
sero, o di far che gli spiriti anche meno disposti < se ne pa- 
scano e l'assaporino, ne sentano la manna nascosta, e per 
cosi dire se ne rinsangninino i (1). 

E poiché nel nostro secolo furono svolli i più grandi pro- 
blemi dell'ornano destino; poiché forono agitale le questioni 
più alte di metafisica , di morale e di religione ; poiché la 
teologia ricomparve sulla scena del mondo ; e il secolo XIX, 
colla memoria delle sue glorie, delle sue liberta, dello stie 
industrie , de' suoi rovesci e de' suoi inganni , non si è di- 
menticato di Dio, dell'uomo e della vita avvenire; poiché, 
spento nelle scuole l'antico sensualismo, gli inlellelli sono 
edneati a più sublimi e generose dottrine: è mestieri, che, 
lisciale da parie le amiche gelosie di scuola , rimettiamo nel 
primitivo onore la scienza teologica, e ne facciamo riverbe- 
rare la luce solle scienze minori. < Per un prossimo avve- 
nire sì prepara forse una conlroversia di più colossali pro- 
porzioni ; ma il campo teologico sarà difeso col più compiuto 
trionfo : e questo trionfo é tanto più sicuro , perchè le di- 
sciplino teologiche vestono ai nostri giorni un carattere scien- 
tifico e son corredale di quella ricchezza di umani sussidi, 
che non lasciano dubilare delia riuscita. La quale riuscita 

(1) Hosmìni, Prefazione al Val. della Prediamo»» « mia Cw 
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finale, quantunque non possa mancare', avulo riguardo a 
divini sussidi od alle solenni non manchevoli promesse di 
Cristo ; tuttavia vuol essere ajulata con tolti quegli umani e 
scientifici argomenti, che la divina Provvidenza ha posto nelle 
mani dell' nomo » (1). 

E tanta fiducia abbiamo puro nel giovine clero , che ci 
cresce d' attorno , da non dubitare , che , quando i tempi 
più ne abbisognano, non saran pochi, che dietro V impulso e 
la direzione degli illustri Capi dell' Ordine gerarchico, e dietro 
l'insegna levata loro dinnanzi da' più abili o distinti Teologi o 
dottori, varranno a scinderò < Y apparente opposizione, che 
da alcuni si vorrebbe introdurre fra le scienze naturali e so- 
pranaturali, ■ e mostrare, ciò che inculca un gran dolio dei 
nostri giorni , come gli uomini di Chiesa sappiano in ogni 
età, • dopo l'esercizio dei loro offizio piamente spirituale, 
collocare la loro cara speciale nella cultura dell' intelletto o 
nei progressi della scienza, Tacendo della parola di Dio l' in- 
terpretazione) delle sne opere, e delle sue Opere la spiega- 
zione della sua parola » (2). Perchè ( avea già detto con 
caldissima esortazione, a scuotere l'ignavia o il vano zelo 
de* men veggenti, un gran Santo per soave sapienza celebra- 
lissimo) « quelli, che si gettano a lutto corpo in occupazioni, 
che impediscono loro lo studio , si assomigliano a coloro che 
voglion cibarsi di leggieri vivando , mentre sarebbero fatti 
per più solidi cibi ; che però a poco a poco illanguidiscono e 
perdono il loro vigore. E si può dire con tolta verità , che 
non vi ba molta differenza tra f ignoranza o la malizia ; se 
non che ("ignoranza è anche più da temere, ove si consi- 
deri che essa non solamente pregiudica a chi n' è affetto , 
ma agli altri non meno, lino ad attirare il disprezzo so tutto 



(11 Vidi C™. Mora , Pensieri suoli .viuc/i religiosi. 

(a) Wlsscman, tcii.nl Clero perla fonda di «n'Aeead. di liei. Cai. 
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il cèlo ecclesiastico. Perciò , miei cari fratelli { concbiadeva 
con enfasi il saoto Vescovo), io vi scoogiuro di attendere se- 
riamente agli studi; percbè la scienza per un sacerdote è 
come a dire 1' ottavo sacramento della Gerarchia della chiesa; 
e il suo maggior danno le venne da ciò, che l'arca si è 
trovate io altre mani che quelle dei Levili (1) >. Cosi pur 
troppo avverossi anche in tempi non molto da noi lontani , 
quando la Riforma spiava di cogliere un prelesto , per tramestar 
lutto insieme dogmi e disciplina della Chiesa cattolica. E si 
lo colse (cosi oon [ornino i mal temati pericoli, e j nemici 
della cattolica ooila non se ne valgano a ritentare il trionfo 
de' lor perversi disegni! ), e trasse ragione di maggior bal- 
danza ne' fiacchi stadi e nella scarsa dottrina del Clero ; o 
pur troppo (com 1 ebbero a confessarlo gli slessi Legati della 
Santa Sede al Concilio di Trento) questo diretto di soda a 
acconcia dottrina fu la fatelo cagione , per cui 1* eresia più 
facilmente si dilatasse e trionfasse. Poiché ove volessimo (di- 
ceano con solenne parola i veneraodi Legati a quel plenario 
Consesso) negare affatto di aver dato cagione alle iosorte eresie, 
per ciò che di nessuna di esse noi fummo veramente gli au- 
tori ; non per tanto, quando gli sterpi e le spino dello mal 
sane opinioni cominciarono a pullulare nel campo del Si- 
gnore , e crescendo come era da credere, per propria malizia 
guastavano i seminali della cattolica Tede ; chi non coltivò , 
come doveva, il campo che gli era commesso, chi ool se- 
minò a dovere, chi, come era suo debito , non do estirpò 
a tempo i crescenti germogli delle maligne zizanie , non sarà 
a dire avere egli posto minor cagione perchè Sbucciassero 
queste eresie , che se egli slesso di propria mano le avesse 
seminalo, quando esse non ebbero campo di nascerò e di 

. (1) Saint Francois de Sita, Exhortallon aux Eccitanti. , de s'op- 
Pltqucr a l'elude, Olimi* compi., T. II. 
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vigoreggiare, se non per l'inerzia e 1' imperizia doli' infedele 
cultore. Qui pero (alzavano V amorevole loro voce gli augu- 
sti Nunzi della fede di Pietro, i Legali della sede apostolica; 
e non ne taccia il suono nemmeno a' nostri giorni , so i 
tempi mai ci portassero nuovi e non veduti pericoli) , qui si 
scuotano quanti sono cultori nel campo del Signore, c cerchino 
lealmente nella propria coscienza, se fedelmente l'abbiano 
seminato , con che perizia il coltivino. Glie se si trovassero o 
poco o molto meritevoli dei grave richiamo , quando si poco 

0 male ( e sia la taccia d' altri tempi più che dei nostri ) 
troppi si passano di meno assidua e men sapiente cultura 
del campo evangelico, non avranno di die potersi facilmente 
scusare , che degli errori ed eresie, che quinci intorno" ci in- 
sorgono nella Chiesa , una baona parte di colpa non sia loro 
ua attribuire > (i). Ma si sperda il funesto presagio! o i più 
zelanti del Clero gareggino, chè non è troppo, coi più il- 
lustri del Laicato net forte studio e nella sapiente esposizione 
dei cattolico vero ; onde sia loro continuala la gloria di man- 
tenere, quanto 6 da loro, e di applicare al miglior uopo 
de' tempi I' open dei più eccollenti scrittori cattolici di (ulti 

1 tempi , di sani' Agoslioo odi san Tommaso, del liossuot e 
di Fenelon. Cosi avverrà che cessino i pretesti , che tal volta 
si recano innanzi per negar fede e adesione di convincimento 
ai cultori della scienza teologica , quasi ad uomini del tempo 
antico, stazionari , siccome e' dicono , od avversi ad ogni 
progresso o perfezionamento di verace dottrina. E Ha piutto- 
sto, che io capo a qualsivoglia verace incremento di scienza 
trovisi sempre , come a suo posto legittimo , il banditore 
e il ministro dell' increata Sapienza (2). 

(1) Àdmonit- Legni. Apost. Sedi», in Cono. TfiJ. , icss. t, apud. 
Ada Leg- HeU ci. Card. FasEionei , Komac , 178S. 

(2) Vedi Perrone. Traci de Locis Timi, p. MI, ite. II. E. 3. — 
c Giobtrli, del frimai. ìuot e civ. degli Hai. pari. I. 
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Ma non basta alla dignità , al decoro , e direiro .indie 
all' effetto di un lodevole scrìtto , che egli si mostri grava , 
misurato, sapiente; conviene che si mostri fornito di un'al- 
tra doto , che per poco crediamo costituisca il vero carattere, 
il inerito principale di uno scrittore cattolico , vogtiamu dire 
quello spirilo di calma e di moderazione , che senza ira né 
amor di parto , saldo nei principi! ma arrendevole nei modi, 
senza sofisticherie ne' cavilli , procede candido e generoso , 
nemico degli errori ina amorevole delle persone, intento a 
convincere ma pur bramoso di conciliare e di persuadere. 
I<: lo direm francamente, nè ci cale che il fallo di pochi o 
di molti ci contraddica : quel modo astioso , litigioso , solì- 
stico , eoo cui da taluni sì vuole armeggiare pare a difesa 
della verità, sarà lodevole, non lo neghiamo, nel l' intenzione 
de' più sinceri , non sarà riprovevole anzi forse commen- 
devole in qualche rara, speciale circostanza ; ma nella sua 
generatili , o, assololamenle parlando, non sarà trovato con- 
forme all' esempio de' Padri e allo spirito della Chiesa. — Se 
alcuno (dicova l'Apostolo Paolo) si mostra amante di contese, noi 
non abbiamo tale uso, nò la Chiesa di Dio — (1). E 
l'Apostolo Giacopo con più espresso dettato dichiarava: 
— Ci ha egli alcono ebe sia saggio e scienziato fra voi? Lo 
faccia vedere mediante lo buone opero fatte con mansuetu- 
dine propria della saggezza. Che se avete mio zelo amaro e 
uno spinto di conlesa , non vogliale gloriarvi e mentire con- 
tro la verità. Non è questa una sapienza che viene dall'alto; 
ma ù una saviezza lorreoa , animalesca e da demonìi. Pe- 
rocché dove è tale zelo e spirito di contesa: ivi è pure 
scompiglio e ogni opera prava. Ma la sapienza, che viene 
dall' alto , primieramente è pudica , indi pacifica , modesta , 

(1) I, Ad Curi.il. , c. XI. le. 
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docile , con forni evole coi buoni , piena di misericordia e dì 
fruiti dì opero buone , aliena da! criticare e dall' ipocrisia. 
Ora i frutti della giustizia si seminano nella pace, da coloro 
che fanno opere dipace(i). — • Io odio (dicea però quel gran 
luminare e modello di polemica cristiana, il mansuetissimo 
Vescovo di Ginevra, san Francesco di Salcs), io odio per na- 
turale inclinazione, per condizione delia mia educazione, per 
apprensione cavala dalle mie ordinarie considerazioni, e come 

10 credo , per ispirazione celeste , tutte le contese e dispute, 
che si fanno Tra i cattolici, il Une delle quali è inutile: 
e quelle ancora più , che uop possono aver per effetto elio 
dissensioni e differenze , particolarmente in questi tempi 
ripieni di spiriti disposti alle controversie, alle maldicenze, 
alle censure ed alia mina della carili, lo questa età, nella 
quale abbiamo tanti nemici al di fuori, io credo che non 
sia bene il muovere nulla dentro il corpo della Chiesa. La 
povera chioccia ( conrhiudeva io quel suo ingenuo e ama- 
bile linguaggio), che come suoi piccoli pulcini ci tiene sotto 
le sue ali, ha bene assai fastidio a difenderci dal nibbio, 
senza che noi ci becchiamo l'un l'altro, o che le diamo 
delle storcilure » (2). — Se vi mordete gli noi gli altri 
( avea già detto anche V Apostolo ) , badale che gli uni gii 
altri non vi distruggiate (3). — Che se la controversia non 
fosse siala coi fratelli ma cogli avversari (che egli però 

11 untissimo Vescovo volea sempre chiamali col nomo di 
fratelli) , non avrebbe patito che questi pure si trattassero 
con modi astiosi e rnbesli. < Mi piace più la disputa ( era 
un suo detto famigliare), die piuttosto dimostra amore che 
sdegno, quand' anche si parlasso agli Ugonotti » (4). E come 

(i) Eplst. au., a. IH. 13. 18. 

f2) Loti. Spirit., L. VII. L. 58, Ed. di l'aduv. del lianfrì. 
(3) Ad Baiai., C. V. 15. 
(i) Leu. Spirit., L. 1, L. IO. 
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egli poi intèndesse e mettesse iu pratica questo suo dello, ci 
è manifesto , come in più luoghi dello sue Opero (1), cosi 
specialmente in qoella parte della sua vita, che ci narra delle 
sue ramose missioni nel Sciablese. < La dolcezza e la mo- 
derazione era l'invariabile norma d'ogni suo atto, d'ogni 
sua parola. Schivava con ogni maggior cautela [ulto che poco 
o mollo potesse offendere gli eretici. Nè mai si permetteva 
di usar con loro alcuna frase ingiuriosa ; mai che egli , di- 
spulando comecché fosse con esso loro, prèndesse l'aria 
della collera, dello sdegno o del disprezzo; e, anziché in- 
tendere a confonderli, confutandone i luro errori, si adope- 
rava a guadagnarli, esponendo loro prima la verità, poi la 
bellezza del dogma cattolico, e mostrando loro l'ima e l'al- 
tra con tale dolcezza e bontà di parole e di modi, che ben 
palesava, com'egli amasse di illuminarli più che di vincerli. 
Egli li appellava tutti col nome di fratelli, conforme alla pra- 
tica degli antichi Padri, che davano questo nome agli eretici 
de' loro tempi, « perchè (diceva egli) i protestanti sono no- 
stri fratelli, sia come uomini figli del commi padre, sia come 
cristiani pel battesimo figli essi pure dello stesso padre Id- 
dio '- E di più (aggiungeva) < quelli, a coi io parlo, avendo 
meco comune la patria, vi ha tra loro e me un altro vin- 
colo di fraternità, che a loro più strettamente mi obbliga •. 
E poi, se altro non fosse, dichiarava di avere dalla sua slessa 
esperienza, non essergli mai avvenuto che l'asprezza e il 
riseniimento gli potesser riuscire allo scopo d' insinuare ne- 
gli animi te verità. < Io non mi son mai lasciata andare 
(dice) ad un'invettiva o ad un vivo diverbio, senza che io 
dovessi pentirmene. Se io ho avuto la consolazione di guada- 
gnar qualche eretico, fu la dolcezza e la moderazione ebe lo 

()) Vtdi Trattalo dell'amar .li Dio, Pari., Il, !.. IV. fi. XV,' XVI. 
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ha guadagnato. L'amore e la mansuetudine hanno più di impero 
sulle animo, non dico solo che la severità e il rigore, ma 
che la fonia medesima della ragione e della verità • (1). 

Nò questa temperanza e dolcezza di modi, nel trattare 
pur cogli eretici e coi scismatici, fu una singolarità del solo 
Vescovo, eho fu modello di mitezza cristiana: ma fu il ca- 
rattere ordinario, che meglio appare nelle opere e nella vita 
de' più insigni Padri. Sant'Agostino, che, pari allo zelo per 
la salute de' traviati, ebbe e coraggio e forza per combat- 
terli od espugnarli, non ebbe mono carità e mansuetudine 
di modi per allettarli a lasciarsi convincere e persuadere. Il 
gran Bossnet , che ama spesso citarlo a preferenza degli 
altri, poiché per molti polea ben valere la sua auturità e il 
suo esemplo, ne cita anche per questo rapporto un note- 
vole tratto , che Fa bel riscontro con ciò che abbiamo recato 
di san Francesco di Sales, e vi pone luminoso suggello, 
t [I giorno precedente alla famosa disputa di Cartagine , 
ove la carità della Chiesa (nota il Bossuet) più trionfò dei 
Donatisti , di quello che ne trionfasse la verità o la santità 
della sua dottrina, il gran Padre Agostino parlò in tal guisa ai 
Cattolici: Dimostrate si nello opero che nelle paralo una 
cristiana anzi una cattolica mansuetudine. Vedete pure quanto 
amorevoli sieno i medici per allettare gli infermi a prendere 
le medicine! Dile a'noslri fralelli: Abbastanza un'ora abbiaui 
disputalo , abbastanza abbiam rombaiiuto. Non è giusto che ì 
figliuoli (poi battesimo che egualmente riceverono) dello 
stesso Padre di famiglia alieno Incessa me mei ite pugnando. 
Qualunque voi siale, o buoni o rei, il vogliale o no, voi 
siete nostri fratelli. Ricuserete por avventura di professarvi 

(1J Vie ilu S. Francois do Sulus d'apres Ics maniuer. et lei aalcurs 
conltmpor. par U. te Card de SaM-SuIpice , fari», «SO, T. 1, 
[,. ti, Pag. 273, 273. 
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nostri fratelli? Non pretendiamo dividere con voi il palri- 
monio paterno. Voi puro, non meno di noi, ne sieie siali 
chiamali al possesso. A che dividerlo, quando possiamo so- 
darlo in comune ? Perché smembrarlo , se potete esserne 
egualmente padroni? — Che se lanlo inveiscono contro la 
Chiesa, e contro i vostri Pastori , rammentatevi che la Chiesa 
appunto ed i vostri Pastori da voi esigono che li sopportiate. 
Guardatevi dall' inasprirli, dal provocarli, o dar loro occasione 
di turbamento. — Mi direte, sono ostinali, e noo che arren- 
dersi alle nostre ragioni , neppure si degnano d' ascoltarci. 
Ma ciò avviene pc^né e' sono infermi. Pur troppo udiamo 
spesse volte chi bestemmia Iddio; nè perciò sono costoro tosto 
da lui puniti, anzi sono pazientemente ed in più opportuno 
tempo aspettati n penitenza. Voi pure aspettale finché vi si 
presenti miglior occasione, che voi dovete accelerare colte vo- 
stro preghiere. Non frattanto vi é tolto di parlare con essi; DM 
allora quando non potete loro parlare, parlala per loro a Dio: 
ma in tal guisa parlatagli, che a lui parli il vostro cuore, ove 
sbandito ogn' astio, n^ni indignazione, signoreggi la. pace» (I). 
Quosto parole o questi esempi di due gran Santi , di duo gran 
Vescovi , di line grandi scrittori ecclesiastici, uno de' più antichi 
tempi della Chiesa, i' altro de' più recenti, abbiamo voluto recare, 
perchè sia ben ferino e stabilito, come e per antico e per novello 
nella Chiesa sempre egualmente s'inculchi la moderazione e 
la mitezza agli scrittori cristiani , sempre egualmente si lodi 
o si desideri che il maestro e difensore della parola, che è 
secondo verità, non debba sperare di farlo meglio che con 
ogni pazienza di carità e dollrina. Deh che fesse general- 
mente sentilo questo gran vero I che l' esempio dei Padri ci 

(1) Vedi S. August., Sena. 357 De iaudib. pacis — Boriici fcfr. 
Vasi, soprttc. sulle promesse ili £J. Orlilo alla Chlaa. 
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slesse sempre dinanzi! che tornassero , come ai [empi e per 
l' opra ili sani' Agostino e di san Francesco di Sales , per- 
lo zelo intelligente e discreto ed amorevole di tutti gli scrit- 
tori cattolici riooovati i trionfi della carità e della dolcezza 
sopra quelli della verità e della santità della doitrioa ! — 
Cristiani) {chiudeva una sua conferenza cattolica un insigne 
Moderno già più volle da noi ricordato , e che è degno di ac- 
costarsi a quegli antichi esemplari), Cristiani: Nella passione 
di Cristo ritrovasi un simbolo , che dee servirci di esempio 
e di lezione. Egli, il divino Maestro e modello , aveva ogni 
cosa sofferta, tutto accettato , gli oltraggi de' suoi nemici , lo 
scettro derisorio che gli avevan posto in mano , la corona 
di spine che insanguinava la sua fronte, i colpi di verga che 
gli avean lacere le carni , la croco che gli fu falla portare 
lino al luogo del suo supplizio , e dove volontario si lasciò 
confìggere, lo tutto fino a quel punto aveva ubbidito e con- 
disceso ai disegni de' suoi nemici. Ma quando essi ebbero 
intriso una spugna nell'aceto e nel fiele, e l' accostarono alla 
di lui bocca ; egli rivolse il capo o non volle accostarci il 
labbro. — Grande lezione per noi cristiani, a cui le parole 
più vive, le più pungenti provocazioni non dovrebbero giam- 
mai porci I' amarezza sui labbro né il fiele in bocca, se ci 
nominiamo da Cristo nostro Signoro , maestro e modello di 
mansuetudine e di paco • (1). 



fi) Wiseman, Conf. tour. eil. 

Con appnxiaàoBt della Curia Arcivescovile di Gemma. 



Can. Giovanni Finazzi. 




□igifeed t>y Google 



DigHtzErd by Google 



